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Saggio  lettore  l 

LA  Finta  Pazza  parto  delle  Virtù  dé  §?f ^ 
Giulio  Sttoztì ,  che  fu  rapprefeniataL-i 
Hi  V  eaeiia  con  taecò  appìaufo ,  e  poi  Itata--^ 
rapprerentau  anche  nelle  più  famofe  Citta 
non  folo  d'Italia ,  ma  del*a  Francia  ilìefla^* 
Chi  la  fece  rapprefentare  la  prima  volta  fu® 
ri  di  Venetia  leuò  alcune  Scené  ,  altre  ve  n* 
aggiunte  per /uacomrtfiodita  •  In  quefta«^ 
rpaniera  mi  e  itata  cònfegnata  ,  fe  non  fa- 
tisfaceffeal  tuogullo  non  incolpare  irpri- 
niiero  Anttore^ia  noto  alle  ilampe  per  ^in- 
gegno Angolare  .Ramentati  ^  ch'egli  hà 
seni  co  d  i  Poeta,raa  confeBfida  Chnftiano, 
e  uìui  felice* 


PERSONAGGI. 

licoiredeliedifciro.    ,  ^  ^ 
pcidamia  figlia  di  licoiredc  finta  Pazzay 
iqudrice  di  Deidamia  con  Pirro , 
BunuGO  aulico  di  corte . 
Acchille  .     ,    ,  ^   •     ,  „ 
Coro  d»I(clani  col  Capitan  della  guardia, 
Vlifleltftdauca.  Atnbafc, 
Diomede  Re.dXttolia  •        d«lla  Greci 
G^oue. 
Giunone . 

lviincrua%  i 
gelide ,  madre  Acchuie  ^ 
Vulcano  » 
13L  Vittoria . 

Coro  di  Damigelle  di  Corte* 


PROLOGO 

venere  3  Nestunno  i  e  A  mere ,  ^  v| 

rVrar  di  Tcthi  il  figlio  v 
Giano,  e  Minerua  intende  , 
Prigioniero  d'Amot  madre  fi  rendè  » 
Veltira  fra  guerrieri  vsbergo  ajj 
petto . 

Chi  ft a  donzelle  veftc  habito  eletto ,  | 
Ond'a  Ilion  combatta  a  mio  diletto  ? 
Ah  non  fia  vero.armero  a  farli  guerra  ^ 
Il  eiel,  non  che  la  terra. 
O  deU'oudofo  Regno  humido  Sire 
^    Della  Madre  d' Amoic  odi  le  preci  ;  ^ 
Turba  il  Mar.chiama  i  Veti,  e  iNuzi  Greci 
Porta^loatano  dalle  piagge  Scire  , 
Ciònonttegarj 
O  Dio  del  Mar; 

Dir  gentil  nonfi  da  , 
Chi  a  feruir  la  Bslta'ptonto  non  e . 
n$t.  Bella  di  Cipro  amirabìLReina ,  ^ 
Del  Reds  Flutti  a  tuo  piacer  difponi  5 
Chiamarò  l'oade  a  horrìbìli  tenzoni , 
Tutta  fconuolgerò  l'ampla.Marina  .J 
Ma  dee  giunger  al  fin 
ASciroilGregoPinj 
Cancellar  non  fi  può.  ^  , 

Ciò ,  ch'ai  libft  del  CicI  Deftìn  fegn«.  , 
Yen  CófolaiUcfirn:.io, frena  il  mio  duolo, 
iampo>tuon,e  procelle  i4  Mar  tormenti  5 
Tempertofi  ng<^»^  (ciogliono  i  V  eati , 


è 

Ciò  fol  ti  chiede  PArbitra  d«l  Polo'» 
Ncr.  Di  Vener'a  fàuor 
Nembi  inondaae  5 
Lampi,  tempelìe^i  horror 
Marifgorgate, 
Seruite 

La  Dea  de  la  Beltate  . 
yen.  Figlio  Tali  d  Spiega  jnfra'mortali  > 

Fa,che  f  arriuo  de  gli  H$roi  Argiui 

©•Achiìleluo  Deidamiinon  priui, 

Cutua  l'Arco  sù  sà,  (cocca  gli  itrali, 
Am.  Ecco  (^o  Madre  )ivanaiipiegQ  , 

E  mi  piego 

Alle  tue  voglie  i 

Arderò  5 

Ferirò  5 

Infehc<2  quel  cor,  dou' Amor  coglie 
Volo  in  terra,  o ili àdsje  bella  s 
Mia  face  Ih 
E  in  tuo  potere  ; 
,  Piagherà, 
Struggrià  , 

lufeiice  quel  cor  dou'Amor  fere  T 
Ven.  Speme  bella  il  cor  lufingaoii. 
Fa  ch'jo  giubili; 
Dal  mio  len  Icaccia  gli  hofror 
Denfi, e  nubili. 

Speme  Yiia:del  Mondo,  alma  d'amor. 


ATTO 
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VTTOPRH^IO 


SCENA  PRIMA 
Vltfie.Dìomede.Coro  ilfokni 


1if.   Io  Io  fpero,  che  quelle 
Arie  dolci,  eltranquiUe 
Ci  concede  Giunone, 
Ella  che  vuol,  che  fia  , 
Pet  vbedìr  al  Fato, 
Qtveilo  A.cch  Ile  crouato  . 
>ioai.  O  quanto  voloncieà 
la  SCiro  hoggi  difcendo  , 
Kon  ioU  perch'io  qui  Iperi , 
Dì  riirouar  il  fofpirato  Acchille  ; 
Ma  per  quel  Regno  riuedere,ou'iO  ^ 
Viflioe  gli  anni  belli 
Dilcepolc  di  Mart^>e  più  d  Amore. 
Qui  mi  feri(mentre  a  (erujgi  io  vifli  , 
Ditènell^armiafperto/    ^  . 
Della  figlia  di  lui  l'Arder,  di  Guido, 
li  Pare  a  guerreggiare. 


7. 


X Entra  lanoiira  Naue, 
Qui  dopo  vnlongo  giro  . 


6  la  figlia  ad  va  tempo. 

A  4 


%  ATTO 

M»inuitaaa  ad  amore 
yiif.  Bentn*auegg'io,ch*àqueft! 

Scogli,  pia  dell*vfato  oggi  feftofo 

f  Amorofo  Diomede  )  al  fin  gìungeftì; 
Diom.  O  quanto  qulgodei^quanio  la  beila 

Deidamiaaaorai? 

Iniqua  forte  ria  5 

Che  da  lei  mi  difgiunfe 
i       lontano  ogn'hor  mi  punfe  } 

Ma  non  è  tempo  dì  parlar  tfamori , 

€he  veder  fuora  parmi 

Vn gran  Drappello cf  Ifolatt  in  armi. 
^Ylit  Guardano  i  liti  fuoij 

Benchepiccolafia 

La  Patna,eflefp^ròdeuedilei 

(Srande  la  gelofia 
Cho*  Ghifetc^oNauigantf^oIachifete? 

A  che  porto  prendete? 

Nome,  patria,Cagione, 

Dei  viaggio  [coprite; 
^       Che  bramate  ?oue  gite? 
Vlif.  Siamo  Greci  anibakiatorT» 

Al  voltro  Rè  mandati . 
Diom.  Beco  di  paee^e  d'amicizia  il  fegno 

Portoui  l  ramo  degno  i 

Prendete,  Amici,il  riueriio  Vliuo 

Acciò  del  vofìio  porto 

Non refti  Vlifle,e Diomede  hor  prjuo  i 
Cho,  Scendete  (  o  Dio )  fcendete 

Gloriofi  Campiom^Hoipiti  grati  ; 

11  nollro  Rè  v'attendesnoi  già  tutti. 

Pronti  per  vendicar  di  Grecia  il  tortOa 

Vogliamo  Paride  morto* 
Vlif.  Scorgetici  voi  dunque 


p   R  r  M  9*  9 

Al  buon  Re  Lìcomede,à  cui  c'Iauia 
L'irata  Grecia  tutta. 
Che  vuol  arfo  Ilioa^Troia  diftrutta  « 

Scena  seconda; 

Giunone  Mlnemtt . 
Tmde* 

Gu  ILJOr  che  fiam  giunti  aidcftinato  affare 
JLx  (  Se  b<*n/gnoj:endemmo 
Già  loro  il  CieIo>e4  Mare  ^  ) 
Godaud  ancora  in  terra 
DiMiaeruaifauori 
Gli  Argiuiefploratori . 
Min.  S^an  gli  affari  loro  Agari  miei  j 
Ter,  Feminenonfareltc, 

Se  d'mternarui  ne  gli  affari  alcrDi* 
Nò  fofte  hoggi  ancor  voi  Diue  fi preff C| 
Femine  non  iarette , 
O  ben  le  mìe  {vladonne  haucte  pochi 
Ne  fupremi  voltr'ozi 
Domettici  negozi? 
Torna  moglie  gelofa_ 
^  Del  tno  conforce  al  fianco  j 
Che  pcrtrouar  Achille 
Tu  non  fmarìfca  Gioue 
Vago  di  mogi  i  noue  . 
Giù,  Senti  quanta  rulna  ^ 
Di  fue  glorie  dolente, 
Muoue  qnefla  frementi 
Linguacciuta  marina . 
Tet.  A  ragion  mi  querelo  ; 
pfottraggo  Sragione 

A  5  Vt^ 
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Da  perigli  di  morte 
Innocente  Garzon, 
Qiix.  Tetide  a  te  non  tocea  ^ 
Negli  ordini  del  Fato 
Metter  la  bella  tocca; 
Non  può  Troia  cadere 
Se  non  permaa  del  tuo  figliuolo  armato» 
l^i.  Perche  gI*ÌDu/dij  si  beata  forte? 
*  Tu{e'purGreca,etemi, 
Di  donar  a  la  Pairia  oggi  colui,  ^ 
Che  iir.lbVatria  a  vendicar  1  imi 
Sctgfe.lCie!fr/piùfor[i. 
T^n.  Noo  é'  okr  del  ?  aco,e  furto  voUro  > 
-Non  me'l  :h  eae  la  Patria , 
Melo  rapite  voi. 
Mi     E  douf  fece  obalfami  Sabei,, 

eh  :  non  corre  a  Tetide^chc  VHoIe 
.  Profumar  la  fua  Prole/ 
Te%    Tu  njta  del  Ceruello  , 
D  vp  Giouellranataiue 
Nella  pietà  mai  ero  a 
Mi  vorrettiincolUnf^e. 
Giù.  V  >i  rraleiaUefpuaie^  ^ 
N.A^e  d'vn  cru:^o  mar, ai  gole  ninfei 
Co>ì  di  pivia  pr.ue  hoggi  volete 
FarleceleltiD  ue? 
Te.    G  tira  ina  piet ice 

TorrealamtdreilfigliO. 
Nonèlaprimamfidia  , 
Ch*a  nipotedì  Gioue         ^  , 
Della  moglie  di  lui  teffe  ?inuidia  ^ 
Giù  Non  regna  jnuidia  in  Cielo  5 

*  Chebcilemmielon  quelle? 
^lu- Deh  U(cia,chsfia  Duce 


PRIMO  15 

Uimai  del  Greco  ftuolo 

ttcuo  nobile  figliuol©; 
r     Già  mille  veggio, e;  mille 

Eroifuenare  il  tuo  fatato  Acchille% 
Xc»   Gradifco  il  tuo  ricordo  ; 

Mortale  il  generai, 

Il  cotifacro  a  la  Patria,il  dono  a'GrccJ; 
Riceuo  il  tuo  configlio; 
Non  vòp  ù;,ch?  m*afF-.iini 
SouuerchiO  Amor  di  figlio . 
"Tutti  tre.  Són  belle  glorie  al  fine 
Per  defio  di  viriù  (lrag!:e  ruine  * 

SCENA  TERZA* 

Ac       Mhra  di  timore , 

V^_/  Non  mi  turba  il  petto;  : 
Neaibro  «jilTofpetto 

Non  m'  fcuore  il  core  • 

ÌSlon  p  nò  vero  valor  perder  fu©  tempre, 
,  laogaìhabito  ichill?,A'h  Ueèletnpre 
Deid.  Sempre, fempre  tu  fogai 

G  ierre,baCragli^,e  Tiorce 

D'huooiini  a  mille,a  mille 

Entro  1  donnefche  fpoglie 

Morr  ficato  Achille , 

Oh  Dio,mio  bene,oh  Dio 

D^ue  va  q  Jel  iofpiro? 
Acc.  Che  ngottimeffaggìeri 

Appredaroiio  a  Sciro? 
Deid.Son  due  Greci  Guerrieri  • 
Acc.  Guerrieri  ?  Deid, Son  Guerrie«  9 
Acc,  Amaca  Deidamia; 

A  ^  Sarem 


it  ATTO  . 

Varcano  qucttitaa»?  • 

«nona  d'iotorno,fuona , 

U  fiera  tromba  delTtouno  Mata  j 

EL!Comede,ilmo 

Buon  geuii®te,a  pane 

DeUaguerrieramiprela, 

Sefteffoprima.eteco 

Delfatnicanchielta. 

lUecchio  tìcomede,equelti  Fauni 

Sicoptitanditetto? 

Andran  anione  onuft» 

peid  Semiofoaue,Aoin.apura. 

Daleguemerelquadre, 

Ti  canetò  vcfte,e  nome , 
IV2chiamo«i,ondefta«OX 

n'Acchine,di  TcffaghB 

?u  fSu  di  SCiro  hoggiCtcduu: 

petchellaintiaiKiW  . 
DaU'Otacol  fantiffimo  di  Themi, 

Vuolxhe  i  potigli  efttemi 
Sfconquelta  effeminata  v.ta, 

4cc.  Donaefche  gelofie.vani  t.guatdt, 

*    ghegià(««tUsf«rw»        jj.  ^ 


D\n  mufico,e  Filofofo  Centasor^^ 
Hor  dcncro  a  qiiiefto  gonna 
Mi  fecer  diuenire  imbelle^e  quafii 
Ch»io  non  diffi,vaa  doana* 
Mafaiìuqual'iofono? 
Ddd.  Sò  ben  io  qnal  tu  fei 
Progenie  de  gli  Dei: 
Chejdifcaperti  a  megli  occulti  jnganssFa 
Che  celan  quefti  panni, 
T'aecolfi  in  Ietto  per  ifcher20,€tale 
Lofcher2ofii»chenracco'fiin  i&tìo, 
E  f^;condata  al  fin  madre  diueane , 
Tu  genitor^del  vezzofetto  Pirro. 
Ch'altro  non  refta  homaL 
Che  tu,depofte  le  donjaefcbe  (fOglki 
•  Semadremifacefti, 
Mi  dichiari  tua  moglie* 
Acc.  Eglièbengiufto/ 

Ma  poco  al  noftr^)  afFeteo, 
Efepoflb  ancorpiùpiùtiprometi^i  » 
Deid.  Se  ti  minaccia  la  nemica  forte, 
Ecradigioai^enfìorte, 
Statti, itati  qui  meco,e  godile  taciV 
Che  tra  grampkffi.e  ibaci. 
Non  ti  fourafta, Achille,altro  periglio  , 
Che  d*effergenitore,io  genitrice 
D*vn  altro  andato  figlioj 
Acc,Nèanò,ch'ei  fi  difdice 

La  rofa  de'Leoni  alla  cerulee^ 
E  Bon  vorrai  tù  meco  ^ 
£*arm!  vcftir,s\'o  vefto 
Q^cfta  gonnella  hor  iec<i|  / 
Ucìd.  ri  f  eguirò  compagna  > 
p^U'SLtmhQ  de  graga^nM 
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Se  viffi  ceco  del  gioir  a  pzne^ 
E  chi  congiunfe  amorino  fciolga  Marte, 
Acc  Fellciffimo  giorno 
Seie  nubifquarciate 
Di  quelte  Ipoglie  ingrate 
Faccia  Achille  ad  Achille  ilfuo  ritorno. 
Tutti  duci.  Fehciflimi  Amori 

Se  qiiellacciojch^  dérro  ilcor  ci  àaoda , 
Ci  ihinga  anco  di  faeri, 
Dcid.  E  fenza  rema  io  t»amor  ggi,e goda. 
Onde  vn  fanco  [imeneo  faccia  ch*io  (la, 
Gh,io  fia  Tempre  di  tQ,Ac  Ju  sépre  mia  • 

SCENA    Q^V  A  R  T  A, 

Licùmeds»     VHjfe.  Diomede^ 

lic.  "Xyfl  vedete  g'à  tutto 

IVI  Allevoihc  richieftcì 

NiUijgeati^e  me  fteflo 

Appreihua  alWmbarco  , 

Ha  l  e  gran  iezz  sha  Licomsdeacore 

Diilla  Patria  i'Honore 
f     E  nutre  in  petto  àguit  o  vn  zelo  immèfo 

None  d'oro^òdi  gemius 

Que  i'Ifol  feconda? 
ì      Re  dì  nude  mar  e  m  me  , 

Rèdi  pouero  cenfo. 

Rè  di  icarfi  tributi 

Non  puódarr  cch  a'Uti. 
yiif.  D  f  l  tuo  fommo  valor  la  Grecia  molto. 

A  tagio'Hi  promette 

Che  nel  gaerriero  volto 

Coiiioil  Frigio ladron  fpiri  vendette. 

Diom.  Tutte 


PRIMO  ij 
Diom.   Tutte  d»Afia  le  belle  . 
Non  furono  taftanti 
A  fatolbr  vn  Paride  lafciuo. 
Che ner>Europa l*arrogand  offefe 
Vhóipke  ino  còrtefc. 
Non  regni  in  te  di  noi  dubbio  fioiilc 
Liconiede  renrilei 
~    E  non  prluar intanto 
Tu  de  gli  vfati  honori 
Gli  hofpiti  Aoìbaiciadori. 
£ic,  Ni'lla  atgard;u*!0 

I>o{T.  qUio,a  chi  riempie 
Digli  ie  il  regno  nva, 
E  che  fi  usitcu  ò^'che  i?on  s'adempie  ? 
Diom.  Noftrodo  lito  vfficio. 
Non  è  Signor  di-riuerir  te  folo. 
Mi  di  preftar  nt  1  loitunato  hofpitlo 
Segridiriuerenza 

Delle  Écire  Mei  trone  al  regio  lluolo. 

Se  li  priuò  hnuidiola  mone 

Deli  a  real  Conforte, 

Priao  noi)  fei  di  generofa  prolej 

E»l  buon  cdftume  vale  > 

Che  l'hcfpite  honorato 

Da  g-i  occhi  riarde  le  più chiufeiC belle 

Domeitichc  donzelle. 
VIif.  Amor  fecondo  il  rende; 

S'arma  dell'armi  Amore 

Che  gli  porge  l*Honore? 

Honor  Pefca prepara.  Amor  l'accende, 
Lic.  Quefto de  Greci,  ò  Diomede,è  l'vfo * 

Etù  nodrifoin^ScirOj 

E  tu  meco  Vìffato, 

Saiafe  coitance  oileruacor  io  £a. 


i6  A  T  T  O 

Di  greca  cortefia  3 

Ma  le  tardai  fii/hora. 

De  la  mu  negligenza  ètoì  cagione 

Voiira  armata  prefenza» 

Ti'BÌde  donzelletre, 

K    auuezzd  a  mirar  de  l'armi  il  lampOf 

Sf jggotìo  d'apparire 

la  S!  lucido  campo, 
Diom.  Paride  non  è  quì,che  le  fgomentit 
lic.  Oh  D  o,:l>e  dirufaca,eche  fatale 

Ripugnanza  m^iffale? 

Femminelle  fon  cutrc 

Armate  d'agh  ,e  dì  conocdlia  inftrUCte. 
Diom^  Non  faro  del  I  or  bello 

Amnirator  noaeLo. 
VJif,  A  vederlo  fon  vfo, 

N  i  e  vigilie  di  noiofe  ^ottì, 

LePcne  opi  mie  torcer  il  fufo. 
LiCf  E  noni  la  zia  ancor  ceflo  di  Donna? 

Qwal  man  mi  rifofpinge? 

Qu  al  voce  entro  mi  dice 

Va  efico  infelice' 
Vlif.  Conformetemo  al  tuo  delir  tenace 

Noltre  indifcrete  vogliej 

La  dolina  ancor  mi  p  ace, 

E  non  m*i  ifetta  ancor  fiato  di  moglie, 
Plom.  Ve  ii,che  dinegando 

I  cooluet  honon 

A  Greci  AmbalCfadori , 

Non  fiam  creduti  noi. 

O  poco  amici  tuoi» 

O  tù  troppo  gelofo. 

t>d  tuo  teforo  afcofo  9 

Togliete  k  cortine^ 


f  S.  I  M  O.  1? 

che  non  credeffer  quefti 
H^rpiti  defiofi. 

Ch'io  qui  cciafit  Veneri  diurne. 
S  C  lE  N  A    Q  V  I  N  T  A  J 

mi0  >  EHnHC4>  3  Coro  di  Don^lli  ^ 

VI*  /^Formano  gli  Dei 

KJf  Qaefli  teatri  iti  ittu  $ 

O  innalzano  i  mortali 

Quefti  apparad  in  Cielo 
Diom.  O  bellifllma  Scena,ò  afbU  Cero , 

Di  Donzelle  gemih>  ^ 

Speeehiateui  qui  cut  ri 

Begli  occhi  femmìnilie 
Vlif.  Si  goda  più  lontane 

Il  profpetto  amorofo. 

Che  fempra  poi  piè  grato 

Da  vicino  mirato, 
tic.  Non  s'auuider  pur  anco 

D*e0er  preda  gentiUde  gl'occhi  voftn. 

Hanno  il  piaceuol  loro 

Trattenitor  al  fianco,onde  diluì 

Con  la  pratica  amica 

le  ronaitelle  chiufe 

Aconfolarfon'vfe 

z;a  donnefca  fatica  j 

Vdi  el  già^ch'ei  s'apparecchia  al  canto. 
Deid.  E  quanto  ancoraj e  quanto 

Di  lunga  afpettatiua 

Rtóa  ali  orecchio  ngftro? 

Quaq(i0 
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Quando  Iprigionerai  quel  canto  grato  , 
Mufico  adormentatof  ^ 
EU,  Sia  maledetto  il  di,ch'io  ti  conobl>! , 

Mufica,€terna  morte, 
,^  Dichii'adoprainCorte, 
Come  fcoppian  le  corde. 
Che  non  mi  fcoppia  il  petto? 
5eruo  tiranna  ria 
Dell'altrui  libertà. 

Che  mercenaria  fi  rr  A 

lalibera  armonia.  {lor^e 
nel  Che  mormori  mezz'huomoUo  non  ho 
'  L'orecchiejatuodjfpetto 

Vogliam  reco  dir  quelb,  , 

Che  ci  fembra  si  bella. 
Vlif.  Chemuficobirajnro. 
Pio  n.  Poche  voice  s'accorda 

Nel  mu fico  incorante 

Voce,vo]ere,ec©rda,         ^  - 

B  quàdo  abbonda  Pvn,f  altro  c  macate . 

Mie.  li  cantoni* aletta, 
*  La   oia  m'abbonda  » 
Il  fuon  mi  diletta. 
Il  ben  mi  circonda;  ^ 
r«no,"ioco,amoreggiOj  . 
XaU'hòdaprouar.nófiamai  pegio 


nlnm  O  come  dolcemente 
^    Allerti  fa«delhRgegnofetiiam 
Accompagnat'ancora 

T  «artificio  del  canto  5  , 
Blavokelamanquantomnamora. 


PRIMO  ,^ 

GhhorpitiCaualierij 

-£  fiadinuerenza 
X)anoitranzapakfe 
Voftro  inchino  cortefe. 

Mentre  le  Bon^ik  vmro  prima  à  raf^^^:^Q, 

i       [fjadQri  l* Eunuco  canm  /pio  ^-ie. 

B ElIe  Rofe,che  regJne 
*Se^e  pur  de  gli  altri  ficn, 
la  natura  ftalefpine 
Chiufe  in  van  voilri  tefon; 
Già  dVn  Maggio  ornalie  iluaj , 
Hor  di  refe  l*Anno  è  pieòo 
kile  donn  e  veliche  nate 
Per  bear  gWi^^omini  fiete, 
Pf'ù  racchiuiepiiì  peccare. 
Più  ;guarda?e|4piu  c^dcw. 
Folle  yn  tempo  vn  Sol, fecondo  ^ 
Hor  di  donne  è  pieno  il  Mondo* 
iembraRolalabellezz2i 

Quando  fpunta  fi  gradifce^ 
Sù'I  mattino  ella  s'apprezza, 
Sùlaferafifchernifcef 
Se.donzellanonfifpofa, 
Ptetto  langue.come  Rofa. 
)iora.  Gradita  lontananza, 
Se^dopoletue  pene. 
Rendi  migliore  il  bene, 
Qiàto  coldefir  veciiio,e  l'occhio  nono 
La  folf^ara  amantéT 
Piu  bella  al  tìiincrouof 


ATTO 
VliiT.  Qucflìpoueridoni 
Porge  ?Itaco  VIifle. 
Dìom.  E  TEttole  Diomede 
Tuwi  doi.  A  voi  di  Licomedc 

Canore  inclite  figlie. 
Chi5>  Che  vaghe  merauiglie, 
Che  pregiati  tefori , 
Cade  à  noi  tanti  honorif 
EUD.  Render  grate  pariglie 

Gomepotrete,come,  .  « 

altro  ©ro  non  hauete^aridc  ngue  $ 
Ckelbrod  Ile  chiome  ^ 
eh.  Sorelle  diuidiamo. 
eh.  Ilricconaftroeilmio* 
eh.  Io  prendo ilvelo  dioro. 
eh.  Icoiurm  voglio, 
eh.  Che  fataguigno  Amaranto? 
Cii.  Chepapauero  accefof 
Ch.»  Che  Tuuìipati  di  focof         .  _ 
eS.,  Obeofei  qmNaturain  ogni  parte 

Difcepola  dèi*  Arte. 
Deid.  Larofa,à  me,  la  rofa, 
Eun.  Alia  itta  purità  fi  deue  il  gigU^- 
Deid.  Mò>no,vog!io  vagiacmto 

Di  porpora  ofFufcata. 
«un  Perche  dica  il  colore.  _^^^e 
cStk^^l^^?^  di  fegrete  amore? 
Diom  auam^  tante  piu  caro. 

Vili.  Vaga  terrena  ftella 
D'aureo  doppio  narciio 

Che  fembrà  di  pefier  mafchi3,c  ai  vu«. 
ACC.  Quelto^quello  riccue 

Volcntierlamiadeftra.^^^^^.^^. 


5Ì  P  IL  IMO 

lua.  ObJmc,tràgfgli>€rofe 

Per  farà  tutri  noi  torbido  il  fatigue. 
Chi  quel  ferpaccio  afcofe; 
Aec.  O  pouere  di  fpirico. 

E  ben  altro  il  mio  Bor,€hcrofaiò  miit% 
VIif.  Fernria,f€rma>ò  fancittlla. 

Ch'ai  tuo  bi  ó  geniwr  creilo  rechiamo 
Ferro  pugéte  in  dono  Ac(.  Ei  farà  mia  " 
Dioml  Dì  xiccmede  alla  guerriera  defira  « 

Quello  pugaal  fi  deue 
Acc,  Malamialoriceue 

Ne  pauenta  à  nudarlo, 
,fcic.  Vanarella  fi  crede 

QuefiaF'llidi  Sciro  * 
D'eflernoua  Bellona, 
Armi  fempre^armi  chiedCj 
Sempre  l'armi  r;vg!ona. 
VI.  Hà  d?  guerriero  il  cor  fe  dona  è  m  V<»lt&i 
Diom.  Olaggio  VIiffe,quelli 

E'i' Achilie  fepolro. 
Vii,  Quedi  è  il  fatai  garzone, 
C'andiamo  ricercando* 
Tutti  doi»  QDeftì  e  di  pcko  ilgen^rofo  fi^io 
Lio.  Stanno  IftrettocoRfigho, 
JDeid-  Acchilleèdifcoperto. 
J-ìc.  Tedde,iopiùnoDpoffo 
SoficB«ril  torrenu  1 
Tutta  la  Greca  geutCf 
Per  re  non  veglio  fe  r'bonda  addoffo  2 
yiifr  Di  Grecia  tutta  i  più  fcpiti  Eroi 

Deltra  il  ramor  della  Troiana  trombai^ 
Tefol,Polide,dal€tharghituoi 
NSrifueglia  quel  fuó^h'alto  rimbomba 
lafcia  quegli  proameati^e  doue  a  mille 
Vanao 


ATTO  it 

Vanno  iguerriet,nó  fu  IVkimo  Achillei 
Diom.  Tu  richiedo  del  CieI,douuto  à  pregi 
Della  tua  Grecia^relH  anco  celarof 
Fra  choro  di  donzelle  à  noi  ti  negh' , 
Alla  gloria  L*inuoli^e  fprez2i  il  Fatof 
Tincrefca  homai  della  feminea  forte»  ^ 
E  vaia  à  Marte,e  noniemerdi  Morte,; 

Acc.  O  Licomede,ò  mio  Signor^tiì  feoti , 
Ch'io  so  chiamato  alle  Trojan  imprefe; 
Nè  Filli  io  farò  piùjràchiufe  genti, 
A  gii  occjii  di  coilor  fatto  palefe  ; 
Anut'  uìicelà  gui  timida  Madre , 
Habbià  1*  Achille  fuole  Greche  fquadre. 

I-ic,  Io*del  public©  bene  ogn  hor  fui  vago, 
E  fe  l*Orac©l  voli  ro  Achille  chiede. 
Ne  le  voglie  del  C  kl  mie  voglie  apagOj 
Ne  contender  col  Ciel  più  Licomede, 
Dourà  Tetide  tua  faggia  fcufarmi^ 
Sù  Sù^fquarcia  la  gonna,e  vefti  ranni, 

Eun.  Oduouc  merauiglirt 
Che  gran  theforo  afcofo 
Voi  godeuate,ò  figlie. 
Chi  la  di  quante  ei  diaenuto  è  fpofo? 

Deid,  O  fofpirato  di,tii  pur  fei  gionto. 
Andrò  pur  io  di  tante  gloiie  à  parte, 
Se  chs  cógiunfe  Amor  no  fciorrà  Marte 


Il  Fine  del  Prime  Atto, 


Atto 


JL  T  T  O   I  I  . 

SCENA  PRIMA. 

Diomede.  Vh'ffi^ 

Blom.  T  'Amante  tnodello^ 

Che  fcrue>che  brama  > 

Bellìflìma  Dama, 

Nondeue  si  pretto. 

Con  termine  ingordo,' 

Cohchiuder  accordo . 
Vllf.  Ticredo.ti  ^cufo: 
Perche  tu  non  puoi 

Conchiuder  non  vuofj 

ScheroitOjdilufo,  ' 

Del  belliche  non  hai, 

Modefto  tifti. 
Dio,  Hà  piùdell'humano,' 

Hà  manco  difagio,, 

X*amar  à  bel^agioi 

llpocoèpiùfano. 

La  flemma  è  licora,' 

Il  trotto  noa^ura. 
Vii.  Hai  pigro  cauallo, 

E  credi  potfete 

Farlunghscarrieref 

Lentezza  è  gran  fallo 

Se  chiede  il  periglio 

Furor>non  configlio  ; 
Diorn^  Già  pronto  betiea, 

Horprouopiù  graie 

j^euan  de  dentarci 


*•     ^  ATTO 

rìndwgio  ricrea. 
Di  gioia,c{is 
Tardanza  confola. 
VliiT.  Deli'fl ore  perdute 
Sì  penton  poi  taf  di 
^  Guainanti  infingardii 
Appena hò  veduta, 
iedonne^ch  arduo 
Conchiudo  il  partito. 
DIom.  Ambircfperare. 
Defio  d'ottenere 
E  vn lungo  piacere: 
Col  pretto  vltiraare,  ^ 
Si  fema  l'affetto, 
Finifee  il  diletto. 
Vlìn  E  tu  come  egualmente 
piftinguileftagioniJ 
Come  d»armi,e  d'amori 
Sei  Maeflro  eccellente? 
Diàzi  tutto  guerriero^hor  tutto  st^aC 
Ma  fela  lontananza  hoggi  i*ha  refa 
la  Vergine  più  bella, 
Mi  fenabra  la  donzella  5 
Poce^ò  nulla  per  re  d*amor  acccfas 
Nonveggo^che  timiri,  | 
•  (gh^amorèqucftovollroi 

Non  (entojche  fofpirife  pur  fi  dice 
Cfee  l'adorata  all'adorato  auante 
A  mille  fegei  fi  difcuopre  anaaotc 
Diorn.  Le  donzellette  honefte 
Hati  temenza  del  padre. 
Vergogna  delfici  no. 
Dubbiezza  dell^amica, 
E  à&gni  ombra  fofpettp  ^  ^ 


S  8  C  O  N  D  d  *jr 

EfenegàBirin(:kiao, 
Tutco.tutto  è  rifpetto; 
Vliin  nprouerbioioii  errai 

Tu  lei  Rè  delI»EroIia,<mdc  a*C©r  h34 
DeirEtoliaicoftumr, 

l^Itochi'^di,c  prefumi; 

Qpefte  guancie  adombrate 

Da  pelo  abbarbica€o,©imMh$  foB# 

Mal  volentieri  amate; 

DabiiOjche  tu  Ik 

Del  nùraerofo  ftuòló. 

Che  s,vfa  tutta  ma, 

D^innamorarfifolo  i 

£  ch'ella  atiocchi  io  ere*© 

Con  più  giulta  ragione 

Vn  guerricT©  garzone^ 

Quel] 'Accfeilie  celato 

Fri  Choro  di  dofizelle, 

Hor  becianre  hor  baciate^ 

Hor  pre  fo  per  Ib  mano, 

^Hor  aflBodàto  al  ftancot 
•     Gelofia  non  t»  dice 

Che  è  di  ce  piò  felice  f 
Diosn.  Quelaudacè,quelfì-ra 

Setnpre  a  dar  moif  e  peolat 

Enònateffervite  : 

Vuol  disfar,  non  rifàres 

Vuol  ff  rir^non  amare: 

1  d'ecc  è  l*org©gliofo  : 

Vedi,  s'egli  ha  lembiant^ 

Pi(ol<iaio>  difptlt^ 


»  SGEH* 


ATTO  l 

$  C  È  N  A   i  E  C  O  N  D  a:) 

AcckUh,  yìip,  Diòmede,  Choroflfrlan% 
Aec,  ip\  Okecari.bio  dì  natura 

IL/  Donna  in  huonìo  trasformarli 

Huomo  in  donna  cramutarfit 

Variar  noKie>e  figura, 
Koo  fon  più  Fillfde  bellàj 

Son  Acchille  hcggiiornato^ 

Qtsanri  inu  diano  il  mio  (tato. 

Per  far  l'huomOje  la  dorvzella^ 
lo  per  me  non  vedo  Phora , 

Di  tornar  màkhiòguerrierea 

Molti  fon  d*altro  parere, 

Reftenan  femuìine  ogiiiiora/ 
Vii.  T'Habbiam  al  fin  pur  ritrouaco  Achille 
A  ce.  Lieto  giorno^e  felt  ofo  efler  deu'anci^ 

iDCuirinafcoaAmicis 

Pigre  a'fcheri?  guerrieri 

Mou  fia»  le  c^dtffc  ford; 

Keii'aringo  t>  uonote  hoggì  fi  fudì, 
VliL  Nobihfììmo  impiego, 
Diom.  Pregiaiilfìmi  ivudi. 
Acc  Neil arene^del  porto 

Correte  ad  apprcitar  le  fckicre  vof'  )  fk 

Per  l€  Pif rich^  gJoftre; 

Attendetemi  la  Gampìoni^e  venga 

Chi  di  voi  coniradire  boggi<kfia 

A  la  querela  mia. 
Ch.  Qualmaiqaarelaèquefia, 

Che  foftener  Acchille 

In  tua  nobil  Barriera  ardito  totendi^ 
Acc.  Che  polTa  a  (uo  piacere 


S  E  C  O  N  B  ©.  ti 

Vn  g^oumeama,tore 
'      Cangiar  AfFetto^e  variar  Amore, 
VlìL  Quert  fìò^nò'i  dirò  mai , 
'  '    In  amor  io  i'on  cottantc  ^ 

Fede  eterna  I  giurai  * 

E  morrò  feHe!  ami^nce. 
ACC.  Di  Venere  la  ite  Ila, 

In  Cìel  non  è  irà  l'frr^pfombate^e  i^; 

Àmorae  figliod'vri  P  ui  ne  rapirà     ,  _ 

Ma  troppo  fai  t  oppo  a^iogliaco  Vl^^^r• 
l^Iif.  Orgogliofogar^one^ 

Sei  di  moglie  intfpertof 

Non  adoro  la  donna, gdoroJI  meno« 
Ch,  Noicen*a(  dia wo  volando 

Al  teatro  del  Porro, 

Vedrarti  iui  con  l'tialia,indi  col  brando 

Chi  fegue  il  verone  chi  lollenga  il  cortt* 

SCBNA    TER^  A> 

Vulcan©,  Acehille, 

VnU  TJ*  Erma^è  fata!  guerriero  (Cielo 
X7  Ferma  Honordellatcrra.Amorde 

li  pie  ruello,e  leggiero 

C he  feguirti  non  può  con  qntóVincafCC 

Il  ^©ppo  D  o  del  foco, 

Fermali  Acchille^vn  poco 
\cc.  i)i  buona  ìroglia,è  Padre, 
i^al.  Ilnodcrofo,legn©, 

eh  di  fua  man  Minerua 

S  celfe,(coriÒ3dra2olld, 

D'vnfol  Acchilleedcgnoi^ 

Il  nello  (aperarmello 

B  X  Di 


ti  ATT  O 

E)i  ferro  pungeorflioio^egl'ialufc 

Quefta  ououa  viftutc. 

Che  potrai  có  qni:ft«hafta  a  ivo  fm 

Recar  morteiCfaluce. 
AC€.  PregiaiiiGmo  dono, 

Pnuilegfoinatidiio, 
Vul.  ^3onhanIc^elue  vocerr• 

Fid  nodofa,ò  pefante» 

Non  hà  Vulcano  vn  feno 
^    Ptstéjriò.ò  penetrante  • 
||CC.  Grane  fermale  rendi, 

Egracicitefiaarefc, 

-Dell^afFe  tf  o  cortefe , 

Per  Mineraa  io  Hmpugnoi 
Echim^arrnadifpcmc, 
Chils  mia  deiiM  hooora, 
Ferte  la  renda  aocora, 
Vul.  Vendica  tu  ^ingiurie 
l)*?n  Menelao  tradito^ 
Caftigaquetti  aduirenfcoreefii 
€  h^io  ben  con  Kiold  oflFefi 
fofì'àvn  firail  partito 

$  C  £  N  A   CLV  A  R  T  A, 
Nodrice,  Deidamia, 

Kod,  T7  GittftiflGmoilduofo, 

XI  Bilèfilcorda  Acchille. 
Vuol  partir  egli  folo; 
}(/ià  tu  nel  graue  tortOn 
Se  fmarifci  il  Conforte , 
^  Noa  perder  il  conforto. 
Deid.  tomÌTeggofchernita« 
ìh^MU  in  a^andow^ 

Iti 


S  E  C  O  N  D  a  ij> 

1  tu  mi  »eghi  eh  Dio  ; 
Vhtliluuìo  di  piantile  di  querele 
!    Contro  fpofo  in  fedele* 
Che  di  me  trionfante 
Pria,che  del  Frigio  amante 
Acchille  partc,e  Deidaofiia  qiiìreftif 
BproKialtr^funeftì 

Incendi  al  cor, che  non  apporta  Achille 
Alle  Troiane  villef 
Efenzafallomip 

Che  pria  di  Troia  incencrif  dcu'inf 
D^vna  Donna  tapita, 
w  D^vn  violato  hofpìcio, 
,  L^i^giuiie  Acchilk  a  vendicar  fen  vola^ 
Blafcia  ofFefa  mc^chenou  l'offefif 
Che  lo  raccolfi  in  ftnof 
Ghe  feconc^.reftai' 
Che  il  fuo  furto  celai;  l'horaafpeitido 
Doppri  furriui  amplefiS, 
•  DcgMoìenei  promefTiJ 
od.  Ben  Wntend'iOjCui tocca 
Faticofo  diiìurbo 
Di  nodrir  il  tao  Pirro 
Celatole  ^  chiufa  bocca: 
Ma  mi  fouuiene  ancora^ 
Che  forzato  egli  parte,e  partCatace 
Per  tfe5ìonor,per  tua  pace,  ^ 
Hot  ch^erii  è  difcoperto 
ìMchio  di  tanto  merto  y 
Ynoi.chefrachorodi  donzelle  eirefliì 
Vuoi  tu  fcoprire  al  gesitor  le  colper 
Silenti©  dunque,efcnno 
Fanciulla  adopra>e  fpera 
Sorte  miglior ,  che  non  dourano  etcrnè 


A  T  t  O  ^  ^ 

Eeflrie  lontanaiizesetrouail  fato' 

Spedo  il  feotiet  i.egaco. 
Deid.  Io  mi  ferito  alla  morre  in  penfarfolo 

Ohoggi  debba  pini.  ;»A:chi!Ie  mioj^ 

Senza  pur  dimi  vu  fra ailolo,  Addio /  f 

Noo  ve  Ìi  tù,nonfenù 

Allerrotnbeftiidè^  ti , 

Allo  itrep  IO  d'armi. 

Al  nitri  <k*corfieri  . 

Ch»egii  è  riuolto  tùtro 

1^1  Marce  alle  fa tiche,e  della  Moglie 

Cangiò  l'amor  con  le  cangiate  fpoglie 
Nòr?.  La  giouenii  licenza 

Quel  furto^che  promette,vuqua  no  porg 

T'aT  ò  neceffitatCibòr  clr  egli  è  refo 

Del  fuo  voler  Sig^jore  j 

Non  conforma  ì  penfieii. 

A  gli  affari  primieri/^^^^' 

Al  pettine  doneà 

Giungeril  nodo  alfine;  i 

Ce  n  tentatile  he  rea. 

Di  lacerato  konore  > 

Vergine  rimarrai 

Nel  concetto  comune 

G  tornerà  Io  fpofo.è  tù  farai 

D'àirro  voler  ben  profto^ 

Non  mancano  marit! 

Alle  Re^iiie  mai;sò  piir,ch'va  tempo 

Amarti  Diomede, 

S'egli  al  padre  ti  chiede, 

Hauratti  di  belPnoggì^e  à  me  no  maca 

Frodi:,fapere,e  d»drte. 

Benché  madre  d'vnfiglio  hoggi  in  fia  • 

Di  Vergine  cornar  te. 

Dei.  Ohimè 


S  1  G  Ó  N  t>  O-  ?t 
Dd.  Ohimè  nodrice.ohimè  iùvuoì,che  bo 
VfaalaettatCjpfenda,  cesi 
PerThoncRàfaìuar, 

Quelle  beuande  smare. 
tiod  Figlia/a  pur  così 
Sisù 

Torci  piante^ 
DellMme  fii^rcj 
Segui  altr*a  mante  t 
Cangia  parerej 

Cibo  troppo  goduto  annoia  vn  Cdre^ 
Piùdeirantico  è  4olcc  vn  nouo  atwores 
Figlia  fi  pur  C05i^ 
$ìsì. 

Bugia  non  ti  dirò 
Mòno  5 

l'età  immatura 
Ha  licue  iogegfiOj 
Fiamma  (ìon  dura 
In  verde  legno; 

Ndconuirod»aa3or  quell'alma  è  fagla  j 
Ched'vn  cibo  fattol!a,vn  altro  afiaggia 
Bugia  no«  ti  dirà 
Nòno. 

Ocon\'c  ben  Così 
S\$ì. 

Deh  non  amare 

Chi  è  pien  di  frode  • 

Nonlofpirare 

Per  chi  non  t»ode5 

Se  mi  lafci  adoprar  tutt'ilmio  fenno 

Mille  cor  tr^uerò  pronti  al  tuo  cean^  ^ 

Ocon>*è  ben  così 

Si  si,  . 

H  4      Beh  m 


ATTO 

Peid.  Nò  nò,amor  vogl'io 
IlbeiridolomiOj 
Per  la  beltà  ch'adoro 
Dolcerseote  languifco^e lieta  mora 
Acchìlle  ilcotdffia* 
B  per  e%r  dì  lui  non  fi>n  più  mia  $ 
Io  Tutra      pur  fono , 
Ne  d'altri  effer  porrci  I 
•       halma  gli  diedi  in  doao, 

£  fe  più  dar  poteffi  io  più  darei  » 

Confenti,ò  cieco  D  o 

Che  s'io  fon  tmu  iua^fla  tutto  onio^ 

SCENA    Q^V  I  N  T  A.. 

Acchllle,  Diomede,  Vliffc^^ 

Aci.        Edo,cedi,e  homai  coafefia 
V-/  Al  difcreco  vincitore  I 

Che  cangiar  fi deuc  Amore. 
Diom.  Vagala'gioftra  lii,ch»a  gli  occhiefpofe 

Nel  teatro  del  poriQ 

11  tuo  guerriero  ardite  ; 
>      Ma  poco  ella  fu  grata 

Alterigie  donzelle. 

Mentre  niuna^ohimc^di  qucfie  belle 

L»honorò  c>yno  fguardo. 
VIif.  Son*:naniarco(tantÌ3 

Ifdegnan  divederle  donne faggic 

Voi  vbili  gli  amanti  • 
Acc.  Tu  non  conofci  l'vfo 

BÌfeI!edoniicdiSciro5 

Son  femminelle  intente 

A  Aancar  gioghi    fufo  ; 

Ne 


SECONDO.  Sì 
Ne  donne  quidi  bcllieoCa  gente 
Amao  gli  fcerzi  finti;  . 
Odia  n  armile  guerrieri ,  (chieife. 
Ma  n  oi  troppo  fcherziaCRmo  5ÌI  tenfìpo 
Ch'agli  vfficidouuii 
Volgkià  la  mér/.»:  piedc,acciò  la  preR* 
Partenza  afportii  dimupeariautie 

SCENA  SESTA.. 

Beidamia  fola  • 

LIl4ifGÌ,animo,ardifcu 
Ofatruio  cor^che  tenai? 
Temi  queUche  di  grande. 
Di  grande,ed»;nìpedfat*, 
Ne*cuoì  perigli ellwimi,, 
ti  fuggerifce  vn  configlicr  fidato  5 
yA  precipitio  miri»  v 
Selaruinaafpctti  5 
SgpmbraJgombra  irifpeiti. 
Adempii  tuoi  défri,  ^ 
Vergogna  nm  t*arrefti  ; 
Troppo  vdiftijC  vedeflii 
$ù,sù  Cenno  ixgenofo*  ^ 
Kcndimi  i5  caro  fpofo , 
Arti*indtiftrie,difcorfijOhDio.chfpem 
l|iflateuiqvitimeco, 

Per  deftar  apictade,vn  ctudo,vn  fero, 
Vn  fpggitiuo  Grcgo  s 
Spi '/ù  fcon©  ingegnoio 
Svendimi  il  caro  ipofo  e 


B      f  SCENA 
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SCENA     S  E  T  T  I  M  Ac 

Gioue,  Vittoria . 

Vhf.        Ve  Gommanti ,  ò  Padre 
Delummofi  Dei, 

eh»  o  [pieghi  i  miei  trofei^ 

Che  su  le  Greche  fqliadfe> 

Ofi/ì  Troiano  ftuolo 

Rapido  Ilenia  la  Viteoriail  volo 5 
Gio#  Verginei  vn  lungo  affare 

Qiielt»:  ffer  dcue^ond^^grand'agio  puoi 

PeRfara»»'oh  tuoi,- 

Nonfi]Piiòco«itoft# 

Fra  duoi  popoli  arditi , 

Vlnmarh^reliti. 
Vitt.  Sofpenderèiili  allori 

A  udonfauricrini , 

Finge  Gioue  ilcóséta,w*J  Giel  Pìmplon, 
Gio.  Dilcend,  ratta  in  prima,oue  a  cotralto^ 

Sarà  faggia  Donzella 

C«n  quelforte^d'AcchilIe  animo  vaftoV 

Vola  Vittoria  vola^, 

Fauora  alla  pazzia 

Porgi  di  Deidamia  ; 

Vinca  il  fu  j  vi ncicore  *  onde  ff  fapp  fa. 

Chetante  vfa  la  donna  incótra  i*h  joiono 

Grida,  aftutie,  rumor,  frodi,e  mine. 

Che  della  donna  èia  Vittoria  al  fine. 
Vitt«  Senno  contro  ftolcf  zza  ÌRvao  cotrafta 

Acchille  mifcredente , 

Vedrà  la  ttia  graud'hafta , 

Che  d*  mÀ  Donna  il  crine  è  piùpugéte^ 

SC£- 


S  C  E  N  A    O  T  T  A  V  A. 


Capir àdo  delChoro  degl  Ifolani  armati  j  e 
Deidamia,  chePode  fornuamcnic>  e 
lo  rapifce  feco, 

SPalaacateui  Abiflì , 
I  giotiitemi  voi  tombe  d'Inferno 
Che  d'vfl  roflbrc  eterno 
Porto  macchiato  il  furibondo  volto ,  . 
Perduto  l*hoaore. 
Guerriero  amatore 
Sta  meglio  fepoko; 
Chicrederì^jche  quell'Acchilkt  àhnzi 
Fi  à  c  horo  di  Donzelle  j 
EfFemminato,  imbelle  i 
M^haueffe  hoggi  atterrato 
Nel  giocofo  ffeccato  J 
Fiì  da  fcherzo  la  gioftra , 
Ma  codardia  foucntè 
Apgrcffo  inuida  gente  ' 
Da  fcheao  anco  fi  moftra  f 
Io,  che  d*rnuitt0  hò  il  noniet 
Io,  ch$  di  tante  *  e  tante 
Ornai  palme  3  e  trofei 
^li  altari  de  gli  D-^^^?  5 
Com'clT;  r  può,  ch'alia  miaDona  atiate 
"Ritorm  hoggi  abbattuto , 
E  vilipcfo  amante  f  IP 
O  VOI  della  mia  Dea 
Occhi  belli  3  e  ridenti , 
Ahi  lafso,  io  non  credea  j 
Che  tanto  efser  douefse  il  voflro  rifo 
Per  viato  rimirarmi* 

B  6  In 


|<  ATTO 
In  que(!o  giòco  d'armi 
£  (ai  fe  la  Olia  donna 
Scherzofa  hoggi  ridca 
la  veder  qnelbelliflrimo  garzone 
Meco  3  itretta  tenzone  5 
Oh  Dioiche  fcoppio di  gelofa  rabbia  i 
Temo, ch'ella  non  l'habbia. 
Cangiando  il  primo  affetto 
Per  mio  riuale,  e  fuo  Campione  denti 
Ma  qnefto  mi  corfola . 
Che  porta  il  crudo,iI  fatollaco  Acchille 
Vn  gràd'odio  alla  góna,c  volto  all'armi 
Non  Io  trauagLa  piti  pf  nfìer  dì  donna. 
Io  me  ne  ricdo  ni  Corte  i 
Che  dirò  per  mia  fcufa , 
Se  I  a  mia  do  nna  dì  vilr  j  m'accufa  i 
Che  Marte  io  Ptsò  creduto. 
In  fembiariza  d*  Acchille , 
Chio  no  n  gli  haurei  cèduto  < 

SCENA  NONA. 

Diomede  9  Eunuco. 

t)io.        H  D  o,  che  feoro  f  oh  Dio 
\J  Che  narri  d»irr»pcnfatof 

HàDeiiiamiasiprrfto, 

Per  vn  penfier  molefto  , 

lì  [dtko  abbandonato  ^ 

Dunque  del  fuo  furore 

Cagion  credi,  che  fia 

i-a  partenza   Acchille  f 
lun.  Anzi ch*Ton»Iiò  certezza: 

Dal  fuon  conolco  maculato  il  vite . 

Dìo. 


SEC  ONDO,  ^  Jf 
.  Duftque  U  credi  amatcJohimc  nlpodu 
'cMlcuofilentioiofino, 

Che  rifpofta  io  non  ferita  » 

Mf  accora  ,  e  mi  tormenta, 
e  Dillo lùltedo, dillo  5 

Cbhauretli  oprato  tù ,  force  garzone. 

Fra  choro  di  donzelle  i 

Non  fola  llanza  fleffa,il  letto  Beffo 

Era  loro  ccmmune,e  penfi,  c  vuqj , 

ChefcoperiigringHni 

Non  fofloroi  colei. 

Di  quei  donnefchi  panni  f 

Acchille^eDeidamia 

Era  in  due  corpi  vn  alma  $ 

Ed  hor,ch^  fucile  AcchiUe 

Dalcohiuatofeno  ,  . 

Vn  fulmine  improuito,  e  tolto  a  Saro 

Ad'Il  onlofpinge,  ^  , 

Hoc  ch'egli  nutre  altri  penfieri,  aauolto 

Ne  maneggi  deli'armi.e  no  vuolmoglic 

Datante  amare  doglie 
Soprafattala  gioume  dolente  « 
Langni,  tremò,  ludo. 
Inferocì?  girò 

Glioceh;  nficme,  elamente, 

H  con  diUjuio  ii  querele  atroci , 

Versò  l'affnino,  e  vomitò  l'ingegno  b 

Vfcita  fuor  ddle  paterne  ilanze  ^ 

Perlepia^ae^diSciro 

Del  fuo  furor  infano 

fià  fcena  laftimeuokje  ftìneftai 

11  di  lei  Padre  intemo 

Ad'arredar  Tarmata» 

Del  furor  di  Ina  figt^ 

Nen 


3^  A  T  T  O 

No  hebbe  al  creder  miajaoucUa  ì cera  : 
E>iorr.  £  voi,  ditemi, e  voi 

Serui  lenza  pietà,  priui  d'affetto 

Perche  non  I»arrcuafte  f 
Eun.  /^neononfail'ofFefa 

Ch*a  Venere  fi  fà  jcjuand'altri  tenta 

Dì  manometter  chi  d'amor  folleggia  » 

Ch»i]  malor  fe  gli  attacca  f 

L*hauer pietà, delie  fciocchczze  alrrui 

No  vogtfo,che  micofti  hoggi  qirel  poco 

Dicerue!,  chiomiirouo . 
Dio.  No  è  maIor,eh»infettiil  mal  delpazzoi 

Amor  pietofo  almeno  » 

Se  raggia  me  Mia  tolta , 

Me  laconcedaftolta  ; 

Che  ftringendola  al  feno 

O  ch'io  la  fauerei  , 

O  feco  impazzirei . 
Ettii.  Ed'ecco  appunto ,  a  noi 

LaBaccantnouella; 
Tutti  dou    A  noi  la  pazza  »  a  coi 

la  pazza  »  afe  la  pazz. 

SCENA  DECIMA. 

Deidamia,  Eunuco,  Diomede, 
Chorod'Ifolani,  Notrice. 

Deid       Verrieri  all'arml^all'armij 
Vjr  Alitarmi jviico, all'armi, 
Oueii:<^lu,foggiie5 
Ch.  Io  ben  fuggir iwlea, aia rù più fiiello 

II  piede  hai  del  ceruello . 
Deid.  La  fieri  d'Erimantc, 

L'Erinnc 


V  SECONDÒ.  3^ 

Btinne  Acherotitea , 
llPitondiTheffaglia, 
ia  vipera  Lernea  j 
Ci  sfidano  a  battaglia, 
rh.  Bel!xofaft2jzia. 
Deid.  Muggeil  TorodiPindò: 
Rugge  il  Nemeo  Leone, 
Vdicejvdice  Cerberov,  che  latta  l 
Eun*  Io  temo  aaco  a  mirarla . 
Deid.  Voieie^che  ve;nfegni. 

Ingegncfi  difcepoli di  Marte, 
A  blandir  l^hafta.a  maneggiar  lo  feudo f 
A  firir  ^a  vibrar,  di  punta m giro , 
Di  dritto  ,  e  dì  rouet^fcio  , 
Quefta  fulminea  fpavia  J 
A  farfi  piazza,  e  iaadi 
Souia i  corpi  nem  cifecco  vn fendente 
Come  in  teif  a  fi  dona . 
Che.  Lnnrano,,-h.piu lontano: 
Ch'oue  è  kggier  iingegno  , 
E  pefante  la  fijano , 
DiOHi.  Specie  non  è  piiì  ria 
Deglifioltimaiiefcbi, 
E  col  pazzosche,  da  lawio  non  trekhi  ^ 
Dcid.  Su  ftring-te  lefiie. 
Formatelo  [quadrone , 
Abbaffite  le  picche , 
Soldato  dormiglione  ^ 
Camerata  d'Acchdle , 
Deftati ,  che  il  nemico 
Bi  qui  poco  è  Instano , 
Armi ,  armi ,  armi  aila  mano 
Eun.  Mj  fì;ìfi  addormenram  ? 
Ma  cantro  vo  pazzo  deità 

Poca 


40  A   T  T  O 

Poe©  vai  fintofonnos 

Chefeveglùòfcdormùcit'fmolcfte, 
Pcia  Fermatelo  li,  fermate. 

Oh  Bio,  filcnrio  ,oh  Dio 

Tacete  ^homai  tacete  , 

Chetatcui,cbetatcui  ,  che  chiede 

Il  traditor  perdono. 

Della  fchernita  fede» 

filena  bella  io  fono. 

Tu  Paride  Troiano, 

Su  rapifami ,  Su  ladro  melenfo. 

Stendi ,  ftcodi  la  mano , 

Ti  picchi  f  ti  rannicchi  f  t»  incrocicchi  f 

Giacer  io  vtlea  teco , 

Elafciarilmioeioue,, 

Ch*og»i  notte  flà  meco  : 

Ma  fianco  dal  lunghiflìm©  cammino  * 

Ch'ei  fa  dal  Cielo  in  Terra , 

Mi  riefce  fouente  il  gran  tonante 

Vn  fonnacchìofo  amàte.D«>»i.  Ah  donc 

I>oue  vi  va  la  mente  f  (donne, 
Ch.  Che  mefcugli  d'amori 

-Che  grotteiche  di  gente  f 
Peidr  Deh ,  dimmi ,  dimmi  il  vero , 

Selodiceftimai, 

Che  fifta  pecoraggine  ti  affale  f 

Di  che  ti  mera;HÌgh  5 

Cutrettola,  FrinquelIo,Oci ,  Prufonct 

Barbaggianni,Bat)unb  ^ 

Non  so  per  qualeinfluffo , 

Ne'mici  fegreii  amori , 

Vrteogn'horain  foggetti 

Rùilolidi,e  peggiori 5 

Noa  fipttò  più  parlare  a 


SECONDO.  41 

Ogn'vn ,  a  quel ,  ch*io  feeto, 

Hoggi  mi  vuol  grofare  • 

Mivuolfarilcomcnto, 

Altri  dhe  quieig^dunguc 

Ad  intenderfi  accanir 

Alla  mura  j  alla  muta  4 

Pronta  man ,  occhio  preUo  ♦ 

Quel  che  dirUla  lingua,efp rima  il  geft# 
lun.  Fra  tanti  linguaduti^ 

Sarcmò  amanti  muti, 
Dlom.  Nò  per  certo  j  che  troppo 
Ilfilentiofa  male 

A  canoro  Animale. 
Deid  Canta tùdunqua, canta, 

CIvìo  ti  prcftojtjrt!  echio . 
lun.  Non  pofib  fénza  mufici  ftrameolf 

Accompagnar  la  parte. 
Deid.  Ialquefio>amaaiemio^ 

Non  poflo  aiuto  darre . 
Diom.  Non  festi  anco  >  non  (enti 

Qa£»:embali  lontani 

A  la  canzdn  cliiatr,srte  > 

Se  de»padroni  infani 

Non  ferui  alle  richielle  > 

Pauenta  almen  le  mani , 

CheWianno  i  pazzi  rifolutce  |>rcftea 
Kun.  Serua, ferua, chi y Mole, 

Ch'io  aó  hò  voglie  ignobili,ed*aneelIOj 

Fuggono  infin  le  ftelle 

Per  nonicruiril  Sole  3 

O  che  gentil  folazzo 

Hauer  poco  falario ,  e1  padrou  pazzo 
Deid.  Segm.E/<«.Non  è  più  luuga  .  * 
Dcid.  In»til  iroaco  humanOiancora  vuoi 

Per 


41  ATTO 

Per  far  le  tue  vendette , 
Callrar  le  canzonette . 
Ch»  Eccoti  l.ahra  apprefTose  che  fia  mai 
Non  farem  duxjque  buoni 
A  dar  delle  canzonfah  fufler  tutte 
Le  donne  del  tuoknfo^edel  tuofennt 
Diom.  Il  diletto  è  qui  tutto 
A  l  canzonar  tiuolto: 
vn  fecole  cantante  % 
£  forza  fecoodare 
Il  J.'etohumor  peccante  • 
eh.  Nella  muSca  dtl  Mondo 
Mala  cofa  è  far  il  Baffo  s 
Che  5.»  o  faito,  ò  vò  di  paflb 
D^liritrouooeo'horain  fondo 
f  orpof  tar,oh  Dio^pon  poffo  9 
CìHgnun  mi  faceta  il  contrapunto  ad- 
Deid,  Mufico  Terrtfnofo  (dcfiOt 
il  tvopctìfict  rni  piace  5 
E  credo  cherù  fìa 
Più  di  Bacco  deuoto , 
Chd  di  Febo  (egaace  « 
eh.  Quelle  poma  acerbc>c  dure  ; 
Pazra  mia,che  tieniiu  feno. 
Mi  farieno  in  parte  almeno 
Refrigerio  a  tante  arfure  ; 
Che  sin  Ciel  si  ballo  io  falco , 
Cangio  ilBaflo  lafernal  tutto  in  con- 
Deid.  Aita,?ita,afta.    ^  (trailo. 
Diom.  Oh  Dio,  che  farà  mai  f 
Ch.  Doueudiiolejahdouer 
Deid.  Ohimè  queft'onda^ohiaiè 
E  rvlfimaperme> 

Dunque  piccade  io  voi  no  ha  più  fuog© 


8  E$  C  ©  N  D  O,  43 

Non  ve  lete  ch'affogo  5 
EU.  E  (ai  V  b  gai  va  ptìo.Deid,  Ahsò  bèlo 

Qual>ci!  racchiufo  pianto  a!  raeftó  core 

Fa'  go  il  mio  dolore. 
Verga  ci/anna  ingnobile  3 

Recide  alti  papauen  5 

Per  quello  io  reliò immobile f 

Fra  voi  fozzicadauerj. 
Il  faro  melto^  ardetemi  : 

llfepolcroapprelUtemi 

Ponne  care  piangetemi  ; 

Pace all*alma  piegatemi . 
Eun.  Hor  la  ttagion  farebbe. 

Di  ftringerlaxhe  fembra 

Fuor  di  fe  ftcfla  vfcita . 
Diom.  ChSofeguaquellemaai^ 

Che  mi  legaro  il  core , 

Non  le  coafemc  Amore. 
Eun.  Ahi  troppo  ti  dimoiri, 

Corsggtoìjoguerticrjtimido  amante I  * 

Ma  la  Nodrice  io  veggo^ 

Che  furtiuaien  viene 

Per  annedarlailoita^ 

Vn  gran  ilamcro  feco  ha  di  catene  ì 
Diora.  Il  bifognoèqiiigrande. 
Deid.  Sonforzata^ò  vicini 

II  mio  honor  è  perduto 
Aiuto^simici, aiuto. 


I!  Finedd  fecondo  Atto 


Atro 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Nodrice,  Etinuco. 

QVand;hebbid-orHcrifi 

altri  lmpaajzir,aoa  iot 
^oningegnofofiii,  , 

Hoggiavnfecolraao 

Par  che  goda  ?iè  più.quel  ch*è  vm^ 

^  mi  só  far  amare, 

Tilemohò  belile  buon 
l)a  faper  gioirne  delirare, 
Hoggi  incauta  fancidlla 
^^nceriiello  nonp^rde  QontraftuIIa: 
Sisrec^tifemaaior 
O  aefie  donne  hofliai  ; 
^>e  dela  mente  fuor 

L'intelleto  vi  va,noa  torna  mai  ,v 
Donna  comkn,  che  fia 

/    Adorna  di  virtù,  non*  follia, 
Etto-  Nodrice  hònfolaro 
Darla  volta  al ceruello, 
C'hog|iè  meftier  pia  bello 

KT^n  ftofido,ò'lfciocco3chc  farguca . 
Nod.  Nelle  pazzie  del  Moado  ^ 

Ti  tocca  altro  mefticre  , 

Semplicetto  fanciullo , 

Lafciar  farce  tacere. 
E«n.  Vnòarldaraleflellej 


T  E  R  5?  O.  4f 

Camorè  rco,de  miferelliamantt» 

Ch^atutt'horagl'inuola,  ^ 

Hor  il cor^hor  i! fenno  hori  contenti^ 
Ned.  E  tù  ,che  nd  bel  volto  fpiri  aaiorc , 

ìlubbafti  a  d*alcun  mai  danaro^ ò  cpr4 
Eaa^  Semengrinzelégnaticeiott  mirafiì» 

Edi  tue  labbra ifaui 

Y^dfer  più  doIci,e  bei  « 

piàdi  due  baciatfc  tirubbcrci 
N«d.  Tu  00»  (ai quanto giouà 

Vna  beltà  canuta  i  ^ 

E  chi  di  lei  s*accende 

Poco  pena,  affai  gode, e  nulla  fpcad^  J 
fiUB.  Non  m'babbìa  Douna  fede 

Nella  coftanza  mia^nella  merccJc  ; 

Quando  grande  farà(con  mentefcaltra) 

Voglio  amar  hoggi  l'vna,e  diman  l'altra 
Nod.  Taci^  che  Deidam ia  parmi  vedare, 
Eun,  Hor  eccola  di  iiouo , 
Tutte  dee-  Ben  fiamo  noi  di  paif  ainfcrooìa 

Hoggi  la  calamita. 

SCENA     SECO  NB  A  • 
Deidamia,  NodrIce>  liinaco,  Licomedc« 

Dcid.^T  ON  paucftiare  nò  timidi  AgnelK. 

JL\  Che  guerra  io  non  v'apporrai 

Sdegnanl'Aoule  aitcte 

D'inimicitieiaiictc 

€oa  aainoali  imbellì  i  (mort#. 

Sol  voglio  Acckillc  5 ò mio  ?rigieiic»ò 
MOr  Mdpartianio^deh  nòcche  fcbfaalquài» 


4<5  A   T  T  O 

De  d  A  Iaprou3,3  la  próaa  : 
ApP'icaten':  l'aìe^^ 

Sireit  \,^retce  ar.iiodarek,ch*io  voglio 

Con  feroce  ardiméRtq' 

Vi^rcarle  vicdelveru®. 
Lic.  Cingetela  a'iriton}© 

O  miei  fidi, e  negate 

Il  fuggire  a  coftes 
Dei.  Alla  C3ccta,3lla  caccia,aI^ote>aIb#fcd 

Atheon,Atheciì, 

La  lepre  fe  ne  va, 

E  non  farai  ru  buon 

In  queiti  horror  facratt. 

Con  que*ruoi  piedi  alati 

A  da?  decalci  ali  altrui  crudeltà/ 

Guarda  come  fi  fì. 
Ve.  A  i  làcci^preSo^a  i  hccu 
Nod.  Non  è  pazza^che  fcfaefzi 
Lic.  Annodatela  ftjeica^ 
Peid.  Vfa  la  forza 

Contri  le  Frigie  fchicrc, 

Spietaro.enon  voh  re 

.Incrudelir  contro  in;  0€;ate  figllà. 
Nod.  Padre  lo  riconofce, 

Halucidiinterualli 
Deid  In  vece  d^erbc^e  fiori^fioggi  mi  da 

fiftecchf,e  fpince lappole 

Voftra  paternitàf 

Che  padri  ingannatori , 

Pitnid'iofidie  je  trappole  t 

Viuono  in  oueft'etd^ 
lìc.  Che  voci.ohimè/on  quefter 

Che  fpogliejChe  diùife  5 

Chi  t'ha  cosi  crauolta^ 

Ingcgflofa 


Ingegnefa  donzella? 
]^€Ìd.  Donsella  ?  ogn'alm  co/a  i 
'  ia  Ragione  è  paffata  i 

Chiedilo  alla  Nodrice , 

Che  de  gli  amori  mie 

Fàminìitra  felice. 
Nodi  Io?<ioue  ?  quando  ?  come ò  Cieli  ?  o 
li€,  Nonfend  jChe  coftei  Ciouc 

Follemnete  ragiona  / 
Beid.  Vuoi  la  rea  càftigar ,  fcioglimi^e  lega 

Ifj  mia  vece,  colei. 

Che  qurftì  lacci  miei 

Meglio  fe.  le  conuengono  ^  e  fe  forfe 

Si  riguardane  al  mer?o , 

Tù  non  andrefti  fenza 

Gtoitorineìpetro. 
Uc,  A!  pa^za ,    ali' Amante  ..-^ 

Tutto  fe  gli  coRcede  >         ^  -  r  ^ 

E  nulla fè'gli  crede  .  . 
Dei.  Sentimi  fordoPadre^ip  per  tua  colpa,  * 

D*AcchilIe  mafcheratò 

Entro  a  donnesche  fpoglie , 

Io  fui ,  dillo  Ntidr  ce,  iq  fui  la  moglie. 
No  *Senti  quanto  foIlegga,e  quanto  memo» 
Deid.  E  moglie,ef>::Gondata 

Dimafchie  prole  tic.  Al  Cielo 

Piaceffe .  Deid,  Égli  è  piaciuto, 
tic.  Piaccfle^chetàdegna 

Foffi  d'vn  tal  conforte, vtì  &è  fi  gwndc } 

Vn  germoglio  del  Gido  a 

Vn  nipore  di  Gione 

Merta  vna  D^a  celeftci 
Deid.  IofuilaDea,ch* Amore 

FcdePnadVttAcchille. 

Uc.  ^ 


48  A  T  T  O 

Lìc  Pazzarellatù fogni 

Diuinirà ,  marito 

Non  douuto  al  tuo  flato ♦ 

Vergognati  d'hauerlo 

Con  penfier  defìato . 

Non  fai,  che  non  ^igguaglia 

Vaa  capra  di  Sciro 

Vn  corlìet  di  Teffaglia  • 
Deid.  Io  m?  pregio  d*hauerc 

<^ueft*corfier  donato.I/r.  Ah  fóflc  vero 
E>ei.  Duquc  tu  mei  cócedi.i^V.A  piene  mani 
l^ei.  Achille5Achillè,emio.Zi#.Ocara  noua 
Dei*  Nouaf  o  ckc  noùa  curiofa  c  giunta  $ 

€heIeRófe,eIeSieIlè 

Sono  alle  pugnalate, 

E  fai  pet  qua] cagione^ 

Slo  perconiefe  nate 

.Di  chi  venga  più  fpeflfo  j 

Oleftelle,òUrofe 

Ini)occadeP«eri; 

Ma  tiì  per  gratia  *  taci 

Quefti  auuifi  fcgreti 
lic.  Pazza  n»n  mi  ra/Iembri  alle  cGmandei 

In  defìar  Acchilte 

Moft fi  prudenxa  grande  j 

Ma fdiiccioll  3  e  di  nuouc, 

Sd  là  ma>auuifata. 

Ond*ìo  fo^  pazzo  a  duellar  piùteto* 

Voi  tràlcpompt  dicjueglì  horii  atneni 

Conducete  la  mìfcra^che  forfè 

Iwquefl»  dlfereiìì 

DeirannoHnafaente 

Tran()uiIIéri  Izmcnie  é 


SCE- 


$  G  B  N  A  ¥  »  R  2  A; 


Viiffc^  Éanuco» 

VIi£  T)Er  ri  tar(}ar  rimbarca  5 

mT  Potea  venirli  Cafb 

D  intoppi  hoggi  pnì  carco  ^ 

Far  paiza  diuenir  Donna  si  fag^k  ^ 

Per  inch  odar  rfi  Sctro- 

Le  fiauì  in  quelia  Spiaggia  ? 
^  Io  veggoilcafoogft'hof 

D*inpcnfati  ?c€ideiiu 

Efler  nouello  autor  ^ 

Ad  onta  fol  delle  fapu  t^f  enti  « 

Non  vair  antiùeder, 

Ch»il  cafo  ha  mighor  wHi^ 

iD^eirhumanofap'er, 

Eia  buona  ibrtunaama  ipiu  fdatchfò 
Creder  non  voglio  già 

Ch*ilcafoacafofia, 

Alcun  gli  fourafti, 

Ch'anoi  le  d'rtte,c  le  dit<ieere  ìùuì^ . 
I     '     rfòue  in  tsica  ireirafiT^  Il  R  è  i»^nuia 
;  A  ritrouar  elkl?oro ,  che  prdto 

È^ifani  ogni  pazzia  > 
I     Conòfci  (u  la  pjattta  f 
I     la  proualii  cù  maif  rS/EiC»la  appll«t# 
lùn.  Gradita  brcw ita  f 

Ma  non  vuol  Licomcde  j 

Incrudì' lir  nella  dilcua  figlia  t 
fflìL  BMed/tÒ  reale 

Quel  A rchiatro barbuto, 

Che  propoue ,  ò  configlia  ? 
Itof  li  medico  dì  corte  ^ 
i    ;  €  qgclP 


A  T  T  O  fo 
<JiieH*  ingordo  animale  fini 
Per  vccider  gi!  infermi  ha,cméOjVn  fec 
Salari©  della  morte  i  egli  propone 
Quelli  ellebori ,  e  cjuetti 
^  Inchioftri  micidiali  • 
Delle  femmine  a  i  mali 
Vn  Medico  garzone  * 
Hà rimedi  p!Uhen.J^»;7.Tn  n6  fenbuva 
iì  ricordarlo  al  padre . 
Mà   altri  che  mi  afcolta  ^ 
lnsèfperimentatb| 

4}  ne  congiùnti  fuoi  : 
Hauede  alcun  fegreco 
^  I>a  (aliar  la  pazzia  9 
X.^ieàprefti  a  Dcidamia  ; 

S  e  iN  A   Q^V  A  H  f  AJ 

Deidamia^  AcchìIIe^  Choro  d^KoIani  ^ 
Diomede» 

©eìdf        Ome  riueda  Acchilfe 

V-/  Qu^fto^cch^oinamorato^ 

Moire  gli  fia  più  grato . 

Ch<  in  verdeggrante  fuoJ,  aria  di  vffl^l 
Acc.  O  Dio,  che  veggio  > ò  Bio  ,  | 

Legate  quelle  mani,'  \ 

Che  fon  deatìo  di  fcetro  ?  ; 

Mafnadieri  inhumanx  »  1 

Sciogliete  quei  lacci .  I 
Ch,  Gli  ha  comandati  il  padre,  / 

Tu  gh  farai  nimico . 
Acc,  Scioglietegli ,  vi  dico 
oh.  Che  non  diucnglii  reo  fiero  garFoiié;  / 


I  ^    T  E  R  2 

D'offefatnaefta? 
Acc,  Anzi  farò  Campione, 


'che  la  pazza  in  libertà . 
Senza  punto  ditimotc. 


Tacita  caéo ,  a  liccatiar  il  duol^. 
Diom.  Tanto  hoggi  la  dolcn  te 
Coffe,  girò,  cbalfiac 
Vìnta  dalla  llanchszzaj 
Depofelafierczza* 
Acc.  S'^fgi<5  è  flato  fina  hor^ 
Ildifcorfodileir 
All'apparenza  prima  \ 
per  pazza  io  non  V  haij rei  «, 
Diom.  Hàla  niemoria  offela« 
La  fantàli a  turbala. 
Non  ri  conobbe  ancora 
la  bella  forf^naata. 
Clio.  Senti ,      km  ;  quale 
-  In  alkarii^o  fc:.na 
Strepito  r^nncheggiante  ,ancòfi  deU8 
T'^^^r  r>a;^zf>\ che  doi::i3a4» 

Co^tf  p?''caitr3«ap!;o 
Che  l^ivilb  vn  fonnb  grato 


C  % 


Gran 


jft  A  T  T  ® 

Gran  male  ha  difcaeclaro  r 
Dcid.  AjCchi!le,Otta  tea  fugg^ 
Diom.  Senti  convella  iogna^e  fognale penfii 

Aila  partenza  tua  dormendo  ancora  v 
fceid.  Tù  non  rifpondb  ^cchilJe? 
Acc.  Sento  a  pietà  dcitarmu 
Deii  OfomnfJa  crudeltà  , 
Acc.  Mjvdiffi  almeno. z>(f/W/fò  t'odo , 
Acc.  Sem  m»vdifn ,  iot.  émi,  che  mentre 

Libero  mi  vid  »o     acci  ^udegni  j 

Aci  hille,e  non  p^ij  cionca, 

tiadjiì  cf^thfd  ',^  col  pei  fier  vagando 

Òue  d*armi,eh  j^r  taglie 

Katio  pe  ifier  mHprbna  ? 

Perdona  cù,j>eriona 

AlI»ìn)p'.togu  rvieff», 

Chemi  f  ce  obliarper  brcueiftante 

lldeb  ro  ii^imante. 
Diom.  Hor  fi  dorme  daouero  c  no  ti  pretta^ 

Ellavdienzaalcyoa, 
Acc.  M'od^   Ciel  le  non  m'^ode 

Lamia  ftella,ch^io 'TJtro 

Si  mettale  nubiIo^aj  Amor  m^inrenrfet 

Efpera  iza  mi  porge, 

E  perdon  mi  prometter  Occhi  finallora 

Fofte  d*arida  pomice-  efuperbi 

I4ópiange(k  puranco,hai  troppo  duro 

Prfpc'piodafe  a  diO:empraruuu  piàréi 

Ma  d*^vn  Acchiudi  forfè 

Hauran  forza  maggjorc 

Le  la£^rime»ch:?  l^ira  ,^ 
.  Perctit  fi  renda  il  fenno* 

/V  chi  per  lui  delira^ 

Pei  d.  Tu 


TERZO.    ^  5j 
Bei4.  Tùpungùem^abbaadoni 
Acc.  Owinqueio  vada,òrefti» 

feruo  m^hauraì  fedele  j 

£  fe  il  perduto  ingegno 

Erraffe  à  cafo^al  tuo  bel  corpo  intorno 

Per  far  in  lui  ritorno  ,  ^ 

AltìiparI#,aIuigiuro 

iSfoua  { è,nouo  laccio^e  iiou'ar<Iorc. 
Dei,  Parla  p'mà^Acc.QiàyCht  le  detta  amore 

Ti  giuro  qaclDiid,  Che  fpcrglH  rato  h  ai 
prima. 

^cc.  Credo,ch*eIIa  tn*intenda,ej  fsno  finga 
Dio.  Mà  la  pazzia  nó  dagcC^i^M  k  h  Gxìgz 

Sifimularlaalviuo. 
Acc.  E  qual  medica  mano 

Render  mai  ti  potrebbe 

Il  perduto  difcorfò  r  f  pronta» 
Deid.  ta  man  fola  dAcchiIIe,-<fi^*,  Eccola 
IDeid.  Caro  pegno  di  fede,. 

fido  albergo  d*amore 

10  linftringo  pure^e  par  fon  defta  ^ 
Si  si.  che  non  hò  paz2o  9 

Che  d^allegrezza-il  core.  fgio> 
dCo  Tù  duque  no  vaneggi  ^Deid.lo  fol  vane- 

Quiando  di  me  ti  fcordiihor,che  pietofo 
»    Mi  ti  dimoftri,  rintcHetto  hè  fano 

Mercè  della  tua  mano  > 

11  fonno  Silfide  fimulai  floltezza 

Fer  renderti  a  pietà  de'mi^i  tormenti . 
Uc,  Senti,  Diomede,  fenti  ^ 

A  che  prezzo  mi  coprale  fuo  mi  rende 
)iom.  Ben  il  mi#  cor  l'intende, 
ktrè.  O  merauigìiesò  Cieli,  e  quella  volta 
Taatofaperhaaete 

C    j  Inftìfe 


J4  ATTO 

Infufe  in  vna  ftoira? 
Ch.  O  prudenti  bugie  j 

Mancauan  quefte  trerche  i 
Al!»aftutie  donnefcie, 
Difimular  paìzzìe. 

Già  già  veggio  di  voi  donne  3  più  d'vna 

CornacChietta  vogliofa  y 

Rubar  qudlaiouentioQ  con  lode  molta 

Di  fingerfi  la  iiolta , 

Che  quel  pazzo  non  cffere^eparerej 

E  vn  accorto  godere  « 

S  CE  N  A   CLV  I  N  T  A.' 

Pioniede. 

Sia  d'vn  altro  fi  fpofa 
L'amata  Donna,  non  mi  doglio ,  o 
Che  mio  non  fia  quel  bene,  (credt 
Che  dal  Ciel  non  mi  viene. 
Ami  pure  chi  vuol,      ,^  \ 
Chiamar  io  non  vuò  pili 
Viuer  lieto  noafuol 
Chi  viueinfetuirù 
Son  le  donne  incoftanti  I 
E  voglion  a  giornata  hoggi  gli  amanti 
Oue  beltà  fi  vende 
De  la  fe  la  moneta  n on  fi  fpende  • 
DVno  fguardo  il  fplendor 
Mai  più  m  alletterà) 
Ed'Vna  Chioma  l'oc 
Mai  più  mi  legherà, 
E  men  dace  vn  bel  vifo 
]Slei  diletti  d  amor  è  breue  ilrifo» 

Ala 


TE'kZOu  $f 
A  la  palla  d'amore 

Fa  poche  caccie ,  e  moltifalli  vncote  o 
E  follia  d'amator 

Languir  la  nottcel  dù 
Poiché  Ceniprc  in  dolor 
1 .    Gioia  d'amor  fini 
Ogni  doHua  è  leggiera 
Se  samara  il  maicin,  codia  la  fera  j 
Tant'amor  ha  ventura 
Quanto  gioca  il  capricce^ò  Poro  dura  J 

SCENA    S  I  $  T  A. 

Licomedc,  VHfle,  Acch'JIe^  Deidamia^No^ 
ddcccon  pirro^  Chorod'Ifolanie 

tic.  T  A  fouerchia  aneegrez2:a 

1^  Ogni  colpa  fcancella 

Ogni  offe  fa  di/prezzari  fallo  è  metto  ^ 

E  l'ingiuria  nor.  è^nos  è  più  quella. 

Non  n  rimiri  al  modo , 

Purché  ne  fegea  vn  defiato  affetto  « 

Difauucnture  grars , 

Di  fgrarie  fortunate, 

Hoggi  troualie  voi,  pruden  ti  amicii 

Il  maicheraro  Acchille. 

Edio  conóbbi  dopo 

Finte  ftoltezze  ignote, 

UGenero,el*N  potè* 
VU  Fallo  non  è  di  donna 

Bramar  coofof  te  vn  nerboruto  Accillf^ 
l'amatebbono  mille 
Fallo  farebbe  ftato 
I^oa  hauer  Deidamia  Accille  amato» 
C    ♦        AC*  O 


i6  ATTO 
Ac.  O  mia  Ilegina,c  fpofa  ^ 
^ranteforo  di  Sciro. 
Io  l'adoro^e  l'amtnìro  i 
Non  relti  jpiù  si  bella  gemma  afcofa  > 
,    Tamcrò^fe  ramali 

Ne  graiHori,enel^armi,mguerram  pi- 
Gradita  mi  farai,  (cei 
E  conforte^efeguace. 
Deid,  Hòpuracquiftofano, 
Di  quell'Eroe  fublime , 
Di  quel,che  pregierebboiili  d'hauere 
Taluolcain  lor  potere . 
Anco  le  Diue  prime . 
Xit.  Di  prudenz  mortai  fallace  è  il  rag^fé , 
Quanto  è  più  pa  zzo  amor,  tanto  e  pift 
Nod.  Vienijvienijah  vieni  fuori:  (f^gia 
A  conofcer,ò  vezz  ofo  , 
lacomincia  i  genitori  » 
Troppo,oh  Dio^viueili  afcofo. 
Def.  O  foaue,è  fido  pegno , 

Porgi  va  bacio  aU*Auo  degno  , 
Lìc.  Occhi  al  beo,chc  voi  mirate , 

Per dalcezz»  lagri mate. 
Vili  Neòeglì  occhi  è  turco  ii  padre 

E  l'are  del  bel  vi(o  è  della  madrev 
ìNdd.  Corri  iu  fen, corri  alla  madre  , 
O  mia  gioiamo  mio  concento  j 
Dopo  va  fiero  auitcnimento 
M'glior  torte  hoggi  ti  cocca. 
Ch.  Deh  VTwliteaele  proue 

Se  d*Acch[iUe  egli  è  fi^jliuclo; 
Se  nipote  egli  è  di  Gioue  : 
Benché  d'armi  il  rumor  feota 
Ei  non  piaage.e  non  pauenta  • 


TERZO.  5Ì 
Wìi  Ma  fra  tante  dolcezze  . 

Non  ci  (cordiatn  l*inbarcoe 
3LÌC  A  Troiaaamjci,a  Trofa , 

Non  piò  dimoraj,  a  gli  appreSati  legai , 

HolpitiF  ^lia^Genero, e  Nipote . 

Guerneri.e  qudìo  della  gloria  il  varco» 
Tatti.  All'i tnbarcoj  alf imbarco. 


Il  FINE. 


V;: 


